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Mio Caro Amico, 



Sono dodici anni che faccio la guerra alla 
tua raccolta, e fino dal momento in cui la 
vidi nascente, ti chiedeva a che giova di 
accatastare tanti libri? A che d'ammontic- 
chiare tante anticaglie?. Perchè trasportare 
il sentimento della proprietà in oggetti si 
vari e fuori d'uso? Non è forse un'avarizia 
quella che aspira a rinchiuderli in casa, 
come se le biblioteche e i musei dovessero 
mancare? Perchè non fidarsi degli stabili- 
menti pubblici che sono straricchi e sempre 
aperti come le porte della città? La mente 
non vi si divaga forse più libera come in 
una foresta di memorie senza fine? Il con- 
servare le reliquie del passato è poi princi- 
pio sì saero che non ammetta eccezioni? 
Non occorre forse ad ogni tratto fare tavola 



rasa e di statue, e di monumenti, e di tempii, 
e di libri che sono di vero aggravio alla 
nostra intelligenza? Poiché si lodano é si 
adorano i santi primitivi che distrussero l'arte 
pagana, non sarebbe forse utile l'imitare con 
discrezione i capi della riforma e gli enci- 
clopedisti nemici di un altro passato non 
meno esoso? Guarda inoltre che tante faccie 
di preti e di frati da te raccolte non ven- 
gano al giudizio universale per reclamare 
contro la tua crudeltà, come dice il Corano, 

rr aver conservata la loro inane imagine. 
pretenderesti forse di eternizzare anche i 
libri dell'abate Gioberti, o di chi vi trova la 
pietra angolare dell'emancipazione italiana, 
o di chi vuol dargli un posto tra Bacone e 
Descartes? 

No certo , mi hai sempre risposto colla 
pazienza di un angelo, dicendomi: io credo 
a Dio c ad ogni sna rivelazione , ed egli si 
rivela nel bello che nessun ragionamento 
può creare, e quanto viene consacrato dal- 
l'arte riempie l'anima di dolcezza ineffabile 
e spinge, come la grazia dei credenti, alle 
più utili azioni. Siano pure devastati i tempj 
dell'errore, sia fatta la giustizia anche sulla 
terra, ma cessata la guerra, vinto il nemico, 
smascherata l'impostura chi vorrebbe adesso 
distruggere il tempio di Serapide? Dio vi si 
è rivelalo come sul Sinai. 

Io entro adunque nel tuo tempio , come 
se in quest'epoca regnasse solo la religione 
di Mozart c di Rossini, — già siamo in una 
città dove la chiesa maggiore è il teatro della 
Scala e accessoriamente il Duomo. Ciò po- 



sto, compio un dovere dichiarando che hai 
ordinato per la prima volta una serie di 
oggetti d'arte su di una linea si eccentrica 
da confondere ogni ricercatore. 

Il tuo museo sorge dai quattordici Corali 
della cattedrale di S. Sisto di Piacenza, mi- 
niati verso il 1485, nell'epoca della lega si- 
gnorile degli Stati italiani, alla vigilia del se- 
colo di Leone X. Taluni non sanno forse 
neppure che cosa siano i Corali, ed appren- 
dendo che sono i pesantissimi volumi in 
pergamena aperti sull'ampio leggio del coro 
in mezzo ai canonici occupati a cantare ve- 
spero e compieta, domanderanno come mai 
possa essere poetico un libro corale? Havvi 
forse un essere più prosaico del canonico ? 
Havvi forse un luogo meno teatrale del coro 
e de' suoi stalli ? Eppure il coro è la culla 
delle repubbliche italiane, là esse trovarono 
i primi nemici del regno d' Italia, i primi 
rappresentanti della libertà federale ; i ca- 
nonici furono gli elettori dei primi presi- 
denti delle nostre repubbliche (i vescovi), 
lottarono per un secolo nello scopo di sce- 
gliere dei vescovi liberi e popolari a dispetto 
delle investiture pontificie ed imperiali: quan- 
do la libertà si fece più ampia ebbero per 
compagno il Petrarca, cantarono con Gio- 
vanni Galeazzo Visconti nemico dei papi, 
e la chiesa rimase un teatro, un convegno 
di artisti, quasi il solo luogo consacrato ai 
pittori, agli scultori, agli architetti, ai can- 
tanti, e nel XV secolo, quando le pareti 
della chiesa erano coperte di dipinti, ogni 
imagine mandò il suo riflesso sui Corali che 
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gli artisti ornarono di arabeschi , di minia- 
ture, di ritratti imbaccucati sotto le vesti 
dei frati, di capilavori intrecciati colla scrit- 
tura e colla musica anch' essa nata nella 
chiesa come una protesta contro i Longobardi. 

-Un volume non basterebbe a commen- 
tare P ingente tuo tesoro dei quattordici 
Corali piacentini, ed io fui stordito assi- 
stendo agli studj che i più distinti artisti vi 
facevano sui colori, sui disegni, sulle dora- 
ture e fino sui minimi incidenti delle let- 
tere. Ma il miglior commento sorge sempre 
dai raffronti, e lo hai svolto col tuo museo. 
Ecco adunque sette altri Corali della scuola 
bolognese, le cui varianti danno risalto alla 
scuola lombarda ; ecco venti libri miniati 
d'ogni foggia secondo le diverse devozioni; 
ecco quaranta volumi sulla danza dei morti, 
e un'aura vitale anima mille figurine, e fin 
l'elegante goffaggine del monaco è libera, e 
tal vita di Santa Caterina ricorda la sua 
amicizia per i condottieri, questi garibaldini 
del medio evo, tal vita di San Benedetto ci 
mostra Totila re d' Italia a suoi piedi co! 
motto : tu ìntrerai in Roma , e le stesse 
danze dei morti sono satire dove la morte spie- 
tatamente democratica scocca i suoi strali 
sul gran ballo del medio evo, mietendo papi, 
imperatori, principi ed abati. 

Togliamo il colore alle miniature, perfe- 
zioniamone le linee, se ne ingrandiscano le 
proporzioni, se ne sopprimano gli arabeschi, 
avremo i disegni, nuova diramazione che il 
museo svolge con circa mille cartoni, tra i 
quali se ne rinvengono di Leonardo da Vinci, 
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di Raffaello, del Perugino, di Michelangelo, 
di larvino, e quattrocento di Appiani. Affra- 
tellala col disegno, l'incisione schiera di- 
nanzi a noi duecento e più lavori di Durer, 
e altrettanti di artisti 'italiani , non escluso 
il Marcantonio interprete di Raffaele. 

Trasportiamo il disegno sul quadro dipinto 
in tutte le guise della tempera, e circa due- 
cento quadri lombardi sul legno estendono 
su di un'ampia superficie il pensiero dei Co- 
rali. Qui si vedono i primi saggi della no- 
stra pittura a cominciare dall'era dei consoli 
colle figure stincate , sulla punta dei piedi, 
a finire coi dipinti della scuola di Leonardo 
e di Tiziano,e benché lontani dall'esordio lutto 
proprio della miniatura, Marco d' Oggionno, 
Boltraffio, Luvino, Gaudenzio Ferrari ne ricor- 
dano ancora la forza, la correzione, la gra- 
zia e la leggiadria: d'altronde non si esce 
dalla chiesa, e pare solo che alla amara li- 
bertà della morte, rappresentata dalle anti- 
che danze, sottentri la libertà della donna 
rappresentala dalle innumerevoli madonne 
quasi tutte coi bambino e con grazia cre- 
scente che giunge all'apogeo in un piccolo 
quadro del Luvino, dove non si sa come 
egli abbia potuto superarsi. 

Ma una nuova sorpresa nella scuola lom- 
barda ci viene fatta da dieci grandi affreschi 
di Luvino trasportati col muro dalla Pelucca 
presso Sesto di Monza, dove si vede tra le 
altre scene una fuga di cittadini ripetuta 
sotto forme variatissime : gli uni sepelliscono 
i loro tesori, gli altri corrono spaventati; 
altri ancora cadono trafitti e dove sono i 
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nemici? dove i persecutori? Non si sa ; esolo 
si scorgono sotto le forme aggressive di 
lupi affamati, e al certo il pittore che teme- 
va di vedere cancellate le sue imagini dagli 
Spagnuoli, giunge fino a noi perchè ce li 
lascia indovinare, e ci mostra anche la ri- 
scossa nella quale le donne armate di archi 
si scagliano finalmente contro gli invisibili 
loro nemici. 

Venti affreschi tolti dall'oratorio di S.Am- 
brogio della Passione, e trasportati in tela, 
certamente della scuola inaugurata da Leo- 
nardo da Vinci, servono come d'appendice 
agli affreschi del Luvino e mostrano una lena 
accentuata e un colorito che ricorda Ubera- 
mente quello di Leonardo da Vinci. 

Questa è un'epopea lombarda, compas- 
sata, riflessiva, vera ramificazione che parte 
dal minio per arrivare al disegno , all'inci- 
sione, al quadro, all'affresco, a traverso cento 
capricci, e innumerevoli gradazioni. Ma chi 
pone limiti alla possibilità di sempre nuovi 
raffronti ? E chi può frenare l' istinto del- 
l'ornatore che anela all' infinito ? Quindi un 
altro centinajo di quadri estranei alla scuola 
lombarda le fanno nuovo contrasto, e tra 
essi un Cristo del Mantegna che deposto 
dalla croce cade nelle braccia di un doge 
sembra sfidare colla sua matematica di- 
sposizione la naturalezza del Luvino e l'in- 
genuità delle miniature. Altri oggetti tra i 
quali dei vasi etruschi, delle urne antiche, 
un altare in marmo, segnalo 1492, disegnato 
dal Mantegna, dei legni lavorati, delle anti- 
che monete milanesi, diversi bronzi, dei li- 
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bri appartenenti alle origini della stampa, dei 
manoscritti lasciano intravedere un altro oriz- 
zonte, che estendono poi 2000 piombi rap- 
presentami dei re, delle regine, delle colonne 
militari, dei sepolcri, degli stemmi, delle ar- 
mi, tutto un mondo sotterraneo, la cui mi- 
steriosa origine fórma per così dire un enig- 
ma in attesa di un Edipo. 

Se Dio si rivela coll'arte, bisogna confes- 
sare che ti ha fatto una lunga visita, e che 
li ha singolarmente favorito, facendoti na- 
scere in un momento di gran ribasso della 
chiesa. Probabilmente il ribasso continuerà, 
e molte venerate chincaglierie cadranno a 
caso sulle aste, o saranno vendute all'estero, 
o serviranno forse, come le statue della 
Niobe, destinate a formare i gradini di qual- 
che scala, e abbiamo visto insieme squisiti 
dipinti coperti da nitro in una chiesa ven- 
duta ad un mercante di vino, il tutto con 
regolarità, al miglior offerente, a prezzi one- 
stissimi. Non si trovano facilmente uomini 
che li rassomiglino e che pensando ai morti 
pensino altresì ai vivi ; e quindi se ti com- 
piango come martire volontario di un' alta 
idea, doppiamente li felicito per aver rac- 
colto nella tua arca del Corso Magenta gli 
oggetti smarriti nell'attuale diluvio. 

Milano, il 22 marzo 1871. 



Giuseppe Feriuri. 
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